
51

Franco Bonarini

LA COMUNITÀ DI LORO A METÀ OTTOCENTO
SECONDO IL CENSIMENTO DEL 1841.

ASPETTI STORICI E SVILUPPI RECENTI

1. Premessa.

Lo scopo principale di questo lavoro è un’analisi delle caratteristiche 
della popolazione del comune di Loro Ciuffenna, località nel Valdarno su-
periore in provincia di Arezzo, utilizzando i dati del censimento della po-
polazione del Granducato di Toscana del 1841. Essi ci consentono di rico-
struire un quadro della vita della comunità a metà dell’Ottocento, qualche 
decennio prima dell’inizio della transizione demografica, dettagliato anche 
al livello delle singole parrocchie che lo costituiscono. Oltre agli usuali 
indicatori strutturali della popolazione, per età, per attività lavorativa, per 
organizzazione familiare e altro, cercheremo di stimare il livello della nu-
zialità e della fecondità per singole sub aree e per categorie professionali. 
La disponibilità dei cognomi delle persone censite dà la possibilità di trarre 
indicazioni anche sulla intensità delle relazioni spaziali tra le parrocchie 
ed in generale dei relativi movimenti migratori. Un confronto con la situa-
zione attuale dei cognomi presenti evidenzia poi i cambiamenti avvenuti 
nell’arco di questi anni. 

Un secondo obbiettivo è la presentazione della dinamica temporale 
della popolazione del comune negli ultimi due secoli nei quali si sono al-
ternate fasi distinte di crescita e di decrescita, fino all’attuale situazione 
di ristagno, alla vigilia di una probabile diminuzione della popolazione 
negli anni a venire. Ciò, sia per un interesse in sé sia per avere un quadro 
di riferimento entro il quale collocare i risultati del suddetto censimento1. 

1 Questo articolo è una sintesi di un lavoro più ampio cui rinviamo per ulteriori approfondi-
menti e di altre due mie pubblicazioni a contenuto locale indicate tra i riferimenti bibliografici.
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2. Evoluzione della popolazione del comune, 1810-2020.

Alla fine del primo decennio del XIX secolo il comune di Loro Ciuf-
fenna aveva 3700 abitanti, circa un migliaio in più di quelli stimati a metà 
del secolo precedente, ma circa cinquecento in meno di quelli contati alla 
fine del periodo napoleonico. Nel 1818 essi erano 3248. Da questo anno 
in poi la popolazione è aumentata (Fig.1) e la crescita, salvo qualche bre-
ve interruzione negli anni a ridosso dell’unità d’Italia, si protrasse fino 
al 1921, allorché fu raggiunto il massimo, mai più uguagliato in seguito 
(5973 abitanti). La crescita fu particolarmente sostenuta nella prima metà 
di quel secolo, tanto che nel 1855 la popolazione era cresciuta di quasi il 
60% rispetto a quella del 1820. In questo periodo il tasso medio annuo di 
incremento fu 1,3%. Il censimento del 1841 si colloca dunque in questa 
fase di forte espansione della popolazione del comune, come del resto di 
quella degli altri comuni della Toscana, date le condizioni di alta natalità 
e di un momentaneo abbassamento della mortalità, nonostante vi fossero 
state annate con scarsi raccolti e la presenza di epidemie. Se la crescita 
fosse continuata negli anni successivi col tasso suddetto, nel 1875 la popo-
lazione sarebbe stata il doppio di quella del 1820. Invece dal 1855 al 1921, 
la crescita fu più contenuta, con un tasso medio annuo pari a 0,2%. Dopo 
il 1921 seguì un periodo di calo demografico, soprattutto dopo il 1950, 
con una perdita complessiva dal 1921 al 1971 di quasi il 40% ed un tasso 
medio annuo negativo di -1%. Seguì poi una nuova fase di crescita che si 
protrasse fino al 2012, recuperando la perdita precedente, con un aumento 
pari al 61% della popolazione del 1971 e con un tasso annuo di 1,2%.
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Gli anni recenti mostrano una situazione di stallo, alla quale quasi si-
curamente seguirà, nel prossimo futuro, una nuova fase di diminuzione. 
Insomma, in questi ultimi due secoli, la dinamica della popolazione del 
comune è stata caratterizzata da un alternarsi di momenti di crescita e di 
decrescita, che, come si è detto, si è sostanzialmente articolata in quattro 
fasi successive. Naturalmente questo scenario è il risultato della diversa 
intensità del movimento naturale, nascite e morti, e di quella del movi-
mento migratorio registrato nel corso degli anni. Ciascuna di queste due 
componenti ha agito in modo differenziato nei vari periodi. 

Nella elaborazione della figura 1 si è fatto riferimento alla popolazione 
presente nel comune fino al 1951 e a quella residente negli anni successivi. 
Possiamo approfondire i risultati precedenti con riferimento alla popola-
zione residente rilevata nei censimenti e, in aggiunta, effettuare un con-
fronto tra la popolazione residente e quella presente, dato che, nei censi-
menti effettuati dal 1881 al 1991, sono disponibili entrambe. La popolazio-
ne presente è stata costantemente inferiore a quella residente in misura, in 
alcuni anni, fino quasi al 10% della popolazione residente (Tab.1). Questo 
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risultato, circa la consistenza del numero delle persone temporaneamente 
assenti dal comune al momento del censimento, indica l’importanza dei 
movimenti migratori nella nostra popolazione, ancor meglio espressa dai 
valori dei saldi migratori dei vari periodi intercensuari riportati nella tabel-
la. Nella sostanza si ritrovano i risultati già riportati sopra, ma si evidenzia 
che la diminuzione della popolazione residente inizia fin dal 1911, dieci 
anni prima di quanto emerso sulla base della popolazione presente. Resta 
il fatto che essa ha raggiunto la sua dimensione massima nel passato (6273 
persone residenti nel 1911), mai raggiunta negli anni successivi. Inoltre, si 
nota che il saldo naturale è stato pressoché nullo già nel periodo 1951-71 e 
che la diminuzione della popolazione è stata particolarmente forte nel se-
condo dopoguerra, dal 1951 in poi, con un tasso annuo negativo, tra il 1951 
ed il 1971, di -1,8 percento, un valore tale che, se fosse continuato dopo il 
1971, avrebbe portato un dimezzamento della popolazione del 1951 in 39 
anni, agli inizi degli anni Novanta. La diminuzione è avvenuta in tutte le 
frazioni geografiche del territorio comunale, tranne quella di San Giustino 
Valdarno, ove fu registrato un aumento del 5%, nello stesso periodo. Nel 
capoluogo la diminuzione fu pari al 18%, nelle altre frazioni fu superiore 
al 50% e in alcune (Borro, Faeto, La Trappola) raggiunse quasi il 70%. 

Negli ultimi anni il contributo positivo delle migrazioni si è ridotto ed è 
stato appena sufficiente a compensare il saldo naturale negativo. In futuro, 
se il saldo migratorio si manterrà sui livelli osservati attualmente, la popo-
lazione tornerà a diminuire e diminuirà certamente in assenza di immigra-
zioni, date le scarse nascite che avremo con l’attuale struttura per età della 
popolazione residente. Abbiamo effettuato una proiezione, mantenendo 
costanti le condizioni della mortalità e della fecondità del comune osserva-
te nel 2021, quest’ultima caratterizzata da un tasso di fecondità di circa 1,1 
figli per donna e, appunto, in assenza di movimenti migratori. Con queste 
ipotesi, tra dieci anni si avrebbe una popolazione inferiore a quella attuale 
di oltre 400 unità e addirittura di un migliaio tra 20 anni, con un ammon-
tare pari a quello osservato a metà degli anni Cinquanta del secolo scorso. 
Neppure un saldo migratorio positivo di circa 30 persone per anno, come 
quello osservato negli ultimi 4 anni, sarebbe sufficiente a compensare le 
perdite dovute al saldo naturale negativo. Per di più, la popolazione, già 
vecchia attualmente (2022) con un rapporto di 270 persone ultrasessan-
tenni per cento giovani con meno di 15 anni, diventerebbe ancora più vec-
chia, raggiungendo nel 2042 un rapporto di quasi 500, cioè si avrebbero 
cinque anziani per ogni giovane. Il 27% della popolazione avrebbe un’età 
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di almeno 70 anni ed il 9% meno di 15 anni. Questo progressivo invecchia-
mento della popolazione emerge con immediata chiarezza dalla piramide 
delle età della popolazione della proiezione al 2042. L’attuale immagine 
“a trottola” della piramide, con una forte presenza della popolazione tra 50 
e 60 anni (sono i nati tra gli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso) ed 
una base ristretta, per la diminuzione del numero delle nascite negli anni 
successivi, assumerà in futuro la forma di una piramide rovesciata per l’in-
vecchiamento delle suddette generazioni più numerose ed una base ancora 
più stretta, dato il perdurare del calo delle nascite (Fig. 2).  

Per completare il quadro della dinamica della popolazione del comune 
riportiamo i valori dei tassi di mortalità e di natalità dal 1810 fino ai no-
stri giorni (Fig. 3). Nella prima metà del XIX secolo, il tasso di mortalità 
oscillava su valori inferiori a 30 per mille abitanti, pur con annate in cui 
era più elevato, come nel 1817, a seguito dell’epidemia di tifo e la scarsità 
di raccolti. Il tasso di natalità spesso raggiungeva valori superiori a 40 
per mille. Successivamente la mortalità aumentò, con un picco nel 1872-
73 causato dall’epidemia del colera. In particolare, negli anni intorno alla 
data del censimento del Granducato, il tasso di mortalità era relativamente 
basso, inferiore a 29 per mille, ed il tasso di natalità era circa 36 per mille. 
A partire dai primi anni Ottanta, la mortalità cominciò a diminuire costan-
temente fino a scendere a 20 per mille alla fine del secolo e a metà del XX 
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secolo, era ridotta a 10 per mille. Il tasso di natalità ha oscillato intorno al 
40 per mille fino agli anni Novanta del XIX secolo, pur con ampie oscilla-
zioni. Ancora nel 1894 era pari a 44 per mille. Successivamente cominciò 
a diminuire, con una decina di anni di ritardo rispetto alla mortalità, man-
tenendosi su valori superiori a 20 per mille fino agli anni Trenta, a parte i 
bassi valori, di poco superiori a 15 per mille negli anni 1917 e 1918, per 
le mancate nascite soprattutto a causa della epidemia della spagnola. Nel 
dopoguerra è diminuito ulteriormente e dagli anni Ottanta è sceso sotto il 
10 per mille.

3. Il censimento del 1841.

Come abbiamo detto nell’introduzione, l’obbiettivo principale di questo 
lavoro è la descrizione delle caratteristiche della popolazione del comune, 
o della comunità come allora si diceva, di Loro a metà dell’Ottocento, uti-
lizzando i dati del censimento del Granducato di Toscana del 1841. Questo 
censimento fu ordinato il 12 novembre 1840 e fu effettuato nell’aprile del 
1841. La rilevazione fu affidata ai parroci che, sostanzialmente, dovevano 
compilare uno stato delle anime secondo le modalità stabilite dall’Ufficio 
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di stato civile. Per ciascuna parrocchia delle 247 comunità del Granducato 
fu rilevato il numero delle case, delle famiglie e degli individui che co-
stituivano il nucleo famigliare, compresi i domestici. Per ogni individuo 
fu annotato il nome e cognome –per le donne sposate fu riportato solo il 
cognome del marito- l’età, il sesso, lo stato civile, la religione, se sapeva 
leggere e scrivere, lo stato professionale – di fatto poi per lo più limitato al 
solo capofamiglia-, lo stato di indigenza ed alcune annotazioni particolari. 
Ogni individuo doveva essere compreso nello stato delle anime della par-
rocchia dove aveva la sua abitazione abituale, anche se temporaneamente 
assente per affari, diporto o altro motivo. I risultati del censimento non fu-
rono pubblicati e solo in parte successivamente sono stati elaborati da vari 
studiosi. In particolare, in una comunicazione di Giovanni Piccinetti del 
1844 all’ Accademia dei Georgofili fu riportato l’ammontare della popola-
zione censita nelle varie comunità. Così, nella Comunità di Loro c’erano 
4698 persone e in quella limitrofa di Terranuova 6312.

Nella comunità di Loro c’erano tredici parrocchie: quella del capoluo-
go (S. Maria Assunta) aveva 1022 abitanti, le altre in media ne avevano 
283, la più piccola (S. Pietro a Gropina) ne contava 148 e la più grande (S. 
Jacopo alla Trappola) 419. La popolazione della comunità di Loro com-
prendeva anche persone appartenenti a parrocchie della comunità di Terra-
nuova, mentre non includeva qualche decina di persone della parrocchia di 
San Biagio al Borro, appartenenti alla comunità di Due comuni di Laterina 
(oggi Castiglion Fibocchi). In complesso il totale della popolazione delle 
13 parrocchie era di 4424 persone, 274 in meno rispetto a quelle dell’intera 
comunità. Nel seguito faremo riferimento a tale popolazione che indiche-
remo come la popolazione del comune. 

4. Popolazione per sesso, età e stato civile.

Nel complesso della popolazione c’era una prevalenza di maschi (108 
maschi per cento femmine), come si verificava del resto in generale nella 
popolazione italiana del passato, dato un maggior numero di maschi tra i 
nati ed una mortalità più alta tra le donne. C’era anche una netta prevalenza 
di giovani, rispetto agli anziani (Tab. 2). Si contavano 23 persone di alme-
no 60 anni ogni cento con meno di 15 anni. La piramide delle età, qui ri-
prodotta (Fig. 4), ha il tipico profilo delle popolazioni del passato, con una 
base larga, dovuta ad una natalità elevata ed un assottigliamento veloce e 
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continuo legato alla mortalità. 
Rispetto allo stato civile, i celibi erano più numerosi delle nubili, come 

conseguenza di una nuzialità più intensa e più precoce tra le donne, come 
vedremo più avanti. Invece le vedove erano più numerose dei vedovi, per 
una maggior frequenza di seconde nozze tra i maschi. 
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Abbiamo introdotto una aggregazione territoriale delle parrocchie, rag-
gruppando quelle che si snodano lungo la strada dei Sette ponti (Borro, 
San Giustino, Gropina, Querceto), e quelle situate prevalentemente nel-
la zona di montagna, tenendo poi isolata quella del capoluogo. Possiamo 
definire queste due aggregazioni come la zona di collina e quella di mon-
tagna. La prima era caratterizzata da una economia agricola ancorata a 
proprietà più estese e con forte presenza della mezzadria, la seconda con 
alta presenza di piccole proprietà terriere, come risulta anche dalla strut-
tura per caratteri professionali, oltre che dai dati catastali. La parrocchia 
del capoluogo aveva caratteristiche particolari, sia per la dimensione della 
popolazione sia per la presenza di varie realtà professionali. Nella fascia di 
collina viveva circa il 27% della popolazione, poco più di quella del capo-
luogo (23%), mentre in montagna era presente oltre la metà della popola-
zione della comunità (Tab. 2). In quest’ultima zona la popolazione era più 
giovane, rispetto a quella delle altre zone, con alcune parrocchie nelle quali 
oltre il 40% di essa aveva meno di 15 anni. L’indice di vecchiaia era pari a 
21, contro 23 nella collina e 28 nel capoluogo. Qui la percentuale di celibi 
e nubili era più bassa che altrove, mentre era più alta quella di vedovi e 
soprattutto di vedove. Infine, osserviamo che nelle parrocchie di collina, la 
dimensione media delle famiglie era la più elevata (6,3 persone), giungen-
do fino ad 8 nella parrocchia del Borro, ove la mezzadria era più diffusa, 
mentre nel capoluogo le famiglie erano meno numerose che altrove (4,7). 

5. Grado di alfabetizzazione.

Nel modello di censimento fu richiesto di indicare per ogni persona 
se sapeva leggere e scrivere o solo leggere. Risultò che quasi tutti coloro 
che sapevano leggere sapevano anche scrivere. Solo il 15 % degli alfabeti 
sapeva solo leggere. Considerando congiuntamente queste due categorie, 
si registra che il 14% della popolazione con almeno 10 anni d’età era al-
fabetizzata, con forte differenza tra maschi (21%) e femmine (6%). Tra 
i maschi tale percentuale restava superiore al 20% in tutte le classi d’età 
da 20 anni in poi, mentre tra le femmine superava il 10% solo tra quelle 
di 20-29 anni e nelle altre età era circa la metà. Diverso era il livello di 
alfabetizzazione nelle tre zone considerate, più alto nel capoluogo e più 
contenuto altrove, specialmente nella zona di montagna. Nel capoluogo 
quasi il 35% del complesso degli uomini di almeno 10 anni d’età erano 
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alfabeti, ma si arrivava fin oltre il 50% tra quelli in età 30-39 anni. Tra le 
donne la percentuale era pari a 14% nel complesso e a 25% nella classe 
d’età più favorevole, tra 20-29 anni. Nelle altre zone l’alfabetizzazione era 
più contenuta, con il 13% di alfabeti nella fascia collinare ed appena 9% in 
quella montana. Tra i maschi era pari a 19% e 16% rispettivamente nelle 
due zone e tra le femmine scendeva rispettivamente fino a 5% nella prima 
zona e 2% nella seconda. 

6. Caratteri professionali.

La professione fu rilevata per poco più della metà della popolazione 
con almeno 10 anni di età, più spesso per i maschi (59%) che per le fem-
mine (54%) e in percentuale crescente all’aumentare della età dei censiti, 
fino a raggiungere quasi il 90% tra i maschi di 45-60 anni, cioè nelle età in 
cui quasi tutti risultavano capi famiglia. Se scorriamo l’elenco delle singo-
le voci della classificazione analitica si nota che la metà dei maschi erano 
contadini, ripartiti tra agricoltori possidenti, affittuari o mezzadri e quasi 
un quinto erano braccianti giornalieri. Nel complesso queste due categorie 
comprendevano quasi il 70% delle occupazioni riportate. Il 60 % delle 
donne erano casalinghe (attendenti a casa), il 22% contadine e in percen-
tuali più basse, avevano altre occupazioni, come filatrice, fantesca o altro. 
Alcune voci della classificazione sono particolari e ormai desuete: così, 
magnano era il fabbro che eseguiva lavori minuti, lanino era il cardatore 
di lana, panicocolo era il fornaio che cuoceva anche il pane fatto da altri, 
donzello era l’usciere del municipio, esecutore era il gendarme, livellare 
era colui che aveva un contratto di uso temporaneo di un terreno, balia nel 
popolo. Questa classificazione analitica dei mestieri ci consente anche di 
avere una immagine della presenza delle varie attività commerciali e dei 
principali servizi nel territorio della comunità, nella plausibile ipotesi che 
le persone esercitassero il loro mestiere nel luogo ove furono censite. Si 
ricava così che, nel capoluogo, erano presenti sei attività di macellaio o pa-
nicocolo: quattro gestite da capi famiglia, una da due fratelli e un’altra da 
un capo famiglia con la moglie. C’erano anche sette botteghe, delle quali 
purtroppo non conosciamo il tipo di attività. Di queste, tre erano gestite da 
capi famiglia con la moglie ed una da un padre vedovo con la figlia. Infine, 
erano presenti due osterie. Vi risiedevano anche due legali e tre medici o 
farmacisti. Dunque, in complesso, nel capoluogo c’erano una ventina di 
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esercizi, tra botteghe di attività commerciali o di servizi, non pochi in un 
centro con un migliaio di abitanti. Al di fuori del capoluogo invece c’era 
ben poco: solo un macellaio ed una bottega a San Giustino ed un medico 
al Borro. Per le altre parrocchie, anche quelle della montagna, non è ripor-
tata nessuna persona con questi mestieri. Possiamo aggiungere anche che, 
complessivamente, erano presenti nella comunità 25 sacerdoti o chierici, 
diversamente dislocati nelle varie parrocchie. In 8 parrocchie c’era solo il 
parroco, mentre in altre c’erano anche altri sacerdoti: al Borro 2 ed un chie-
rico, a San Giustino 4 sacerdoti, a Loro 3 sacerdoti e 3 chierici, a Gropina 
due sacerdoti e a Poggio di Loro un sacerdote ed un chierico. I 5 chierici 
avevano un’età minore di 25 anni, mentre i sacerdoti in media avevano 
poco meno di 46 anni: il più vecchio (Don Vincenzo Civaj, parroco di San 
Giustino) ne aveva 68 ed i più giovani (Don Angelo Sarocchi anche lui a 
San Giustino e Don Angelo Sozzi a Gropina) ne avevano 28. 

A partire dalla suddetta classificazione analitica ne abbiamo ricavata 
una ridotta, più snella e tale da consentire di individuare condizioni di vita 
delle famiglie analoghe per reddito e per organizzazione familiare. Abbia-
mo definito sei categorie professionali: a) gli addetti all’agricoltura, sepa-
rando i proprietari dei terreni dai coloni e mezzadri, b) i prestatori d’opera 
a giornata, che possiamo definire sinteticamente operanti, c) coloro che 
svolgevano un mestiere qualificato, i cosiddetti maestri, come muratori, 
falegnami, fabbri o esercenti una attività di bottega, che possiamo definire 
globalmente mestieranti d) quelli che esercitavano una professione libera-
le come legali, medici o occupanti un ruolo di possidenti benestanti e) gli 
altri nelle occupazioni residue, come le casalinghe, gli indigenti, inclusi i 
sacerdoti. 

Con tale classificazione abbiamo considerata la professione dei capi 
famiglia che è riportata per quasi tutti i casi. Tra le famiglie residenti nelle 
parrocchie di montagna, – che erano il 50% del complesso di quelle della 
comunità – il 52% avevano come capo famiglia un agricoltore possidente 
(Tab. 3). In alcune parrocchie della zona queste famiglie erano particolar-
mente frequenti, fino a raggiungere il 94% a Modine e 78% alla Trappola. 
In collina, ove si contavano il 23% delle famiglie della comunità, il 45% 
dei capi famiglia erano coloni o mezzadri ed il 26% erano operanti. In par-
ticolare, al Borro 25 dei 47 capi famiglia erano mezzadri. Nel capoluogo 
erano prevalenti gli operanti (37%), mentre i mestieranti erano oltre un 
quarto. Qui erano più numerose che altrove le famiglie di benestanti o con 
capi famiglia esercenti professioni liberali. 
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Possiamo stimare l’ammontare dell’intera popolazione ripartita nei 
vari settori professionali attribuendo a ciascun componente della famiglia 
la professione del capofamiglia (Tab.4) 

Oltre un terzo della popolazione viveva in famiglie di coloni o mezza-
dri e poco meno (29%) in famiglie di piccoli proprietari terrieri. Comples-
sivamente il 62% della popolazione viveva in famiglie di contadini e, in 
percentuali più basse, in famiglie di operanti (16%) e di mestieranti (13%). 
Quasi il 4% appartenevano a famiglie di benestanti o esercenti attività libe-
rali. Non vi erano diversità di rilievo nella struttura per età di questi primi 
quattro gruppi professionali, in ciascuno dei quali si contavano circa 20 
ultrasessantenni contro 100 ragazzi con meno di 15 anni. Solo nel gruppo 
dei benestanti ed in quello residuo c’era una maggior presenza di popola-
zione più anziana ed una più scarsa presenza di giovani, ma si tratta di due 
gruppi particolari, l’uno per la contenuta dimensione numerica, l’altro per 
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la presenza di professioni marginali. Rispetto alla struttura per stato civile, 
i celibi e le nubili erano più frequenti tra i contadini, sia piccoli proprietari 
sia mezzadri, e meno tra gli operanti. Poco numerosi erano i vedovi e le 
vedove nelle famiglie dei mezzadri, mentre in quelle degli operanti e dei 
benestanti le vedove erano particolarmente numerose. 

7. La nuzialità. 

Dopo aver analizzato i caratteri strutturali della popolazione, conside-
riamo le caratteristiche della nuzialità e della fecondità nella nostra comu-
nità. A tale scopo ci avvaliamo di alcune approssimazioni di calcolo che 
ci consentono di ottenere, utilizzando solo i dati di censimento, diversi 
indicatori con un accettabile ordine di precisione. I metodi seguiti sostan-
zialmente si basano su un impiego della proporzione di celibi o nubili nelle 
varie classi d’età, per quanto riguarda la stima della nuzialità, e su una re-
troproiezione fino alla nascita o alle età necessarie, per le madri, dei censiti 
mediante l’impiego di una tavola di mortalità, per una stima della natalità 
e della fecondità.

Il complemento delle percentuali di celibi e nubili a varie età dà una 
misura della intensità della nuzialità realizzata fino alle età indicate. La 
nuzialità delle donne era più alta e più precoce di quella degli uomini: solo 
il 4% delle donne erano ancora nubili nelle età tra 40-49 anni (Tab.5).
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Ciò significa che il 96% delle donne censite si erano già sposate almeno 
una volta fino a questa età e quindi sostanzialmente nel corso della loro 
vita: al censimento potevano risultare nello stato di coniugate o di vedo-
ve. Tra 20-24 anni, oltre un quarto (27%) delle donne erano già sposate e 
complessivamente l’età media al primo matrimonio era di poco superiore 
a 25 anni. Tra gli uomini la nuzialità era più bassa e meno precoce. Ri-
manevano celibi alle età più elevate in percentuale ben più alta di quella 
delle donne (11%) ed in media l’età alle nozze era quasi 29 anni. Però, se 
vedovi, si risposavano più frequentemente delle vedove, come si deduce 
dalla diversa proporzione di vedovi e vedove presenti al censimento che 
abbiamo già visto. In generale la nuzialità era più contenuta tra i coloni e 
mezzadri, soprattutto tra i maschi, e tra i mestieranti, mentre era più alta tra 
gli operanti, accompagnata da una bassa età media al primo matrimonio, 
per altro analoga a quella osservata tra i mestieranti. Una bassa nuzialità 
si registra anche tra i benestanti e gli esercenti le professioni liberali, così 
come tra gli appartenenti alla categoria residua, pur con le riserve sull’alta 
proporzione di celibi osservata, per la ridotta dimensione numerica. 

Nelle tre zone territoriali considerate le caratteristiche della nuzialità ri-
sultano diverse, come conseguenza della diversa presenza delle varie cate-
gorie professionali. Nel capoluogo sia gli uomini sia le donne si sposavano 
con maggior frequenza che altrove e ad età più basse, data la alta presenza 
di operanti e mestieranti. Meno del 2% delle donne e poco più del 5% 
degli uomini risultavano non sposati tra 40 e 50 anni di età, mentre l’età 
media alle nozze era 24 anni per le donne e 27 per gli uomini. Invece nella 
zona collinare la nuzialità era più contenuta, soprattutto tra gli uomini, ove, 
come si è visto, erano più presenti le famiglie di contadini in rapporto di 
mezzadria. 

8. Natalità e fecondità.

Il tasso di natalità per l’intero comune, stimato con la retroproiezione 
dei censiti, nel 1841 era di poco superiore a 33 per mille, analogo a quello 
ottenuto col numero dei nati osservati nello stesso periodo. Non è sostan-
zialmente diverso nei quattro gruppi professionali principali, tranne che 
nel gruppo dei benestanti e quello residuo, nei quali si hanno valori molto 
bassi. 

Una stima del livello della fecondità dà un valore del tasso di fecondità 
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totale, indicato con l’acronimo TFT, pari a 5,3 figli per donna, nel com-
plesso del comune (Tab. 5)2. In ciascuno dei quattro gruppi professionali 
principali è superiore a 5 figli per donna, più alto tra i mezzadri fino a quasi 
6 figli, ma senza differenze di rilievo negli altri tre gruppi, con 5,2 tra i pic-
coli proprietari terrieri e tra i mestieranti e 5,4 tra gli operanti. È invece più 
basso tra i benestanti e gli esercenti le professioni liberali (4,4) ed ancor 
più nel gruppo residuo (2,4). Con riferimento alle tre zone territoriali, non 
si hanno valori molto diversi del TFT, un po’ più alto nella fascia collinare 
(5,6) e più basso in quella di montagna (5,2) e nel capoluogo (5). 

Il livello della fecondità totale è il risultato della combinazione della 
fecondità matrimoniale, cioè quanti figli si hanno per ogni coppia sposata 
(tralasciando le nascite illegittime, comunque non di dimensioni significa-
tive) e della intensità della nuzialità. La fecondità matrimoniale raggiunge 
6,6 figli per donna sposata (FDS) nel complesso del comune. Il valore più 
alto si ritrova tra i mezzadri, come era con il TFT, raggiungendo quasi 7 
figli per donna sposata, ma in tutti i gruppi professionali, tranne quello de-
gli operanti, si hanno valori superiori a 6, compreso quello dei benestanti 
e degli appartenenti alla categoria residua. Questi due gruppi avevano va-
lori molto bassi del TFT, come si è visto, per effetto della bassa nuzialità. 
Invece tra gli operanti si ha una più bassa fecondità matrimoniale ed una 
alta nuzialità, mentre tra i benestanti ed esercenti professioni liberali si ha 
una situazione opposta con una alta fecondità matrimoniale ed una bassa 
nuzialità. È evidente il diverso combinarsi della nuzialità e della fecondi-
tà nei gruppi professionali e l’importanza dell’impatto della nuzialità sul 
valore del TFT.

C’è una questione aggiuntiva, legata alla presenza dei nocentini, cioè 
dei trovatelli, così chiamati con riferimento all’ospedale degli Innocenti, 
ove molti di loro venivano accolti. Questi sono inclusi nelle stime prece-
denti della natalità e della fecondità sia perché sono stati codificati come 
figli sia perché comunque facevano parte del nucleo familiare. Evidente-
mente, se li escludiamo dal computo, i valori dei tassi di fecondità dimi-

2 Il TFT esprime il numero medio di figli per donna ed è ottenuto come somma dei tassi 
specifici di fecondità per età delle donne. Il TFTL esprime il numero medio di figli per donna 
coniugata ed è la somma dei tassi specifici di fecondità matrimoniale. Una approssimazione del 
TFT è data dal rapporto tra il numero dei nati ed il numero delle donne in età fertile, moltipli-
cato per il numero di anni fertili (35 anni). Lo stesso rapporto tra numero di figli e numero di 
donne sposate, ancora moltiplicato per 35, qui indicato con l’acronimo FDS, dà una approssi-
mazione del TFTL
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nuiscono. Il TFT scende da 5,3 a 4,6 figli per donna ed il FDS da 6,6 a 5,8. 
Questi tassi senza i nocentini restano comunque più alti tra i mezzadri e più 
bassi tra gli operanti e sono particolarmente più bassi, rispetto a quelli che 
includono i nocentini, tra i piccoli proprietari terrieri, con una riduzione, 
di quasi 1,7 figli. Invece restano pressoché invariati tra i mestieranti ed 
i benestanti. Ciò indicherebbe che la presenza dei nocentini era partico-
larmente consistente tra i piccoli proprietari terrieri e modesta nelle altre 
due categorie professionali. Probabilmente la loro accoglienza era quasi a 
compensare la relativamente bassa fecondità matrimoniale, che si avrebbe 
avuto senza di loro, in particolare tra i piccoli proprietari terrieri. 

Il TFT è più alto nella zona collinare (5,6), più basso nel capoluogo (5) 
ed intermedio tra i due in montagna (5,3). Però, se escludiamo i nocentini, 
il TFT del capoluogo è superiore a quello della montagna. È un risultato 
coerente con quanto precede, dato che i nocentini erano più numerosi tra 
i piccoli proprietari e questi erano presenti soprattutto nella montagna. Ci 
possiamo domandare se la probabile intensa emigrazione stagionale dei 
maschi dalla montagna verso la Maremma o altre zone possa essere un 
indizio a favore della suddetta ipotesi circa la presenza compensativa della 
fecondità realizzata con i nocentini. D’altra parte, si può osservare che in 
questi computi dovremmo tener conto anche degli eventuali bambini ab-
bandonati dalle donne della comunità e accolti in vari istituti o in famiglie 
di altri territori e dei quali qui non abbiamo informazioni. 

Infine, aggiungiamo che una stima più raffinata del livello della fecon-
dità (TFT) per l’anno di censimento e per quelli precedenti e dei tassi di 
fecondità distinti per età delle donne ottenuta col metodo dei figli propri, 
dà un valore medio del TFT nel quinquennio 1838-40 pari a 5,7 figli per 
donna, inclusi i nocentini, e 4,9, senza i nocentini, di poco superiori a quel-
li calcolati in precedenza. Con i rispettivi tassi di fecondità per età si stima 
poi un’età media al parto pari a circa 35 anni. 

9. Qualche cenno sulla mortalità.

Negli anni intorno al censimento il tasso di mortalità era nell’ordine di 
27 morti per mille abitanti. Purtroppo, non disponiamo dei decessi classi-
ficati per età e sesso necessari per poter avere una stima più raffinata della 
mortalità nella nostra comunità, però possiamo avere qualche indicazione 
al riguardo avvalendoci di una tavola di mortalità costruita per una zona 
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vicina alla nostra, Pratovecchio e Stia, da Del Panta e Rettaroli (1994) rela-
tiva agli anni 1839-43. Da questa tavola si ricava che all’epoca la speranza 
di vita alla nascita era pari a 37,8 anni e la mortalità infantile raggiungeva 
205 decessi nel primo anno di vita per mille nati, cioè un quinto dei nati 
morivano nel primo anno di vita. I sopravvissuti, nella tavola di mortalità, 
avevano una speranza di vita residua di 46 anni. A poco meno di 40 anni 
il contingente iniziale dei nati era ridotto alla metà e al 70-esimo comple-
anno era ridotto a poco più di un quinto. Un’altra stima della mortalità si 
può avere dalla prima tavola ufficiale del Regno d’Italia, riferita agli anni 
1881-82, cioè al periodo in cui la mortalità cominciava a diminuire anche 
nella nostra comunità. Questa dà una speranza di vita alla nascita un po’ 
più bassa di quella suddetta, pari a 35,4 anni, ed una mortalità infantile 
di 202 per mille, dello stesso livello di quello precedente. Naturalmente 
quest’ultima tavola riflette la situazione media dell’Italia, mentre quella 
suddetta si riferisce ad una zona particolare, ma comunque dà un’idea del 
livello generale della mortalità di quel periodo. 

10. Caratteristiche delle famiglie.

Al censimento furono rilevate 808 famiglie dislocate nelle varie parroc-
chie, da quella più piccola (Gropina), con 22 famiglie, a quella più grande 
del capoluogo con 215. La metà erano nella zona di montagna, il 27% nel 
capoluogo ed il residuo 23% nella zona collinare. Le più frequenti era-
no costituite da 4 persone (141 famiglie pari al 17%), poche erano quelle 
unipersonali (28 casi, di cui 17 di vedovi/e ed 11 di persone non sposate) 
e ben 81, pari al 10%, avevano almeno 10 componenti. La più numerosa 
ne contava 21 ed era nella parrocchia del Borro. Conseguentemente, più 
della metà delle persone della comunità vivevano in famiglie di almeno 8 
componenti e più di un terzo in quelle di almeno 10.

La dimensione media delle famiglie era pari a 5,5 persone ed era diver-
sa a seconda dell’età del capo famiglia, passando da 3,8, se questo aveva 
meno di 25 anni, fino a 5,6 se ne aveva 40, restando su questo livello nelle 
età successive. Tale dimensione era nettamente più bassa nei pochi casi nei 
quali il capofamiglia era una donna, quasi sempre vedova: circa la metà 
(2,7) rispetto alle situazioni nelle quali un uomo aveva tale ruolo (5,7). 
C’erano differenze anche a seconda della professione del capo famiglia. I 
valori più alti si registravano tra gli occupati in agricoltura, con 7,4 compo-
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nenti in media tra i coloni e mezzadri e 5,7 tra i piccoli proprietari terrieri. 
Di poco inferiore era quello dei mestieranti (5,1) e nettamente più basso, 
di poco superiore a 4, tra gli operanti a giornata. Quest’ultimo valore risul-
tava il più basso tra tutte le categorie considerate, inferiore anche a quello 
delle famiglie di benestanti (4,6), a parte la singolare categoria residua. 
In sostanza, le famiglie più numerose erano quelle dei contadini, soprat-
tutto se mezzadri e, pur di poco inferiori, quelle dei mestieranti. Le meno 
numerose erano quelle dei benestanti e soprattutto quelle dei lavoratori 
a giornata. Come conseguenza della diversa presenza nel territorio della 
occupazione dei capi famiglia, la dimensione media era differente nelle 
tre zone geografiche considerate: più grande nella zona di collina, con 6,3 
persone in media, più piccola nel capoluogo (4,7), ed intermedia nella zona 
di montagna (5,5). 

Oltre alla dimensione, poniamo l’attenzione sulla struttura delle fami-
glie caratterizzata dalla presenza di nuclei al loro interno, eventualmente 
accompagnati dalla presenza di membri aggiunti. Un nucleo è costituito 
da una coppia di coniugi con o senza figli, oppure da un monogenitore 
con figli non sposati e i membri aggiunti sono le persone presenti in fami-
glia non appartenenti ad un nucleo. Ad esempio, una situazione comune 
di una famiglia con un nucleo e membri aggiunti può essere costituita da 
una coppia, padre e madre, con figli non sposati ed eventuali altre perso-
ne, come un fratello, un nonno o altri parenti, non costituenti una coppia. 
Naturalmente possono esserci famiglie senza nuclei, ad esempio quelle di 
fratelli non sposati che vivono insieme, come anche famiglie con più nu-
clei. Nella nostra comunità quasi il 7% delle famiglie erano senza nuclei, 
di cui la metà unipersonali, mentre il 78% comprendevano un solo nucleo 
e il 15% due o tre nuclei. Le famiglie senza nuclei erano più frequenti tra 
quelle di benestanti oltre a quelle con capi famiglia appartenente al gruppo 
professionale residuo, come è da attendersi data la loro particolare tipolo-
gia professionale. Invece erano praticamente assenti tra i mezzadri, tra i 
quali oltre due terzi delle famiglie avevano un nucleo ed un terzo almeno 
due. Tra i piccoli proprietari erano fortemente prevalenti quelle con un solo 
nucleo (84%), come anche tra i mestieranti pur in percentuale più bassa 
(78%) e soprattutto tra gli operanti a giornata, tra i quali quasi tutte le fa-
miglie avevano un solo nucleo (90%) ed erano poche quelle con più nuclei 
(3%). Quanto poi alla presenza di membri aggiunti, questi si ritrovano in 
quasi un terzo delle famiglie (31%), più spesso tra quelle di mezzadri e 
benestanti (48%) e meno frequentemente tra quelle degli operanti (15%).
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11. Un primo riepilogo.

Riepilogando quanto detto fin qui, sottolineiamo che le famiglie più 
frequenti (222 casi) erano quelle di piccoli proprietari terrieri, quasi tutte 
concentrate nella zona di montagna, con una dimensione poco più alta del-
la media, prevalentemente strutturate con un nucleo, con bassa presenza di 
membri aggiunti. Tra queste famiglie si registrava una nuzialità ed una fe-
condità matrimoniale superiore alla media, se nel computo di quest’ultima 
sono inclusi i nocentini, ma no se sono esclusi.

Poco meno frequenti erano le famiglie di mezzadri (202 casi), localiz-
zate soprattutto in collina, con la più alta dimensione media, con elevata 
presenza di due o più nuclei e con forte presenza di membri aggiunti. La 
fecondità matrimoniale era la più alta e la nuzialità era inferiore alla media.

Diverse erano le famiglie di operanti a giornata (173 casi), presenti so-
prattutto nel capoluogo, con la più bassa dimensione media, quasi comple-
tamente strutturate con un solo nucleo, più raramente con membri aggiun-
ti. La nuzialità era alta e la fecondità matrimoniale era inferiore alla media. 

Le famiglie dei mestieranti erano circa un quarto di quelle dei contadi-
ni (109 casi), presenti soprattutto nel capoluogo, con una dimensione più 
bassa di quella dei piccoli proprietari, ma più alta di quella degli operanti, 
prevalentemente strutturate con un solo nucleo, ma con moderata frequen-
za di quelle con più nuclei e con una discreta presenza di membri aggiunti. 
La nuzialità era bassa e la fecondità matrimoniale era inferiore alla media.

Le famiglie di benestanti erano poco frequenti (34 casi), localizzate 
soprattutto nel capoluogo, con una dimensione media bassa, poco superio-
re a quella degli operanti, con alta quota di famiglie senza nucleo e bassa 
quota di quelle con più nuclei, ma con alta frequenza di membri aggiunti. 
La nuzialità era bassa e la fecondità matrimoniale inferiore alla media.

Infine, le famiglie del gruppo residuo, più numerose di quelle del grup-
po precedente (68 casi), avevano la dimensione media più bassa, erano più 
spesso strutturate senza nucleo e con forte presenza di membri aggiunti. 

12. I ruoli familiari. 

All’interno delle famiglie il ruolo fondamentale era quello di capofa-
miglia sia per la posizione sociale che gli era attribuita sia perché questa 
figura era il perno intorno al quale si organizzava la famiglia. Quasi tutti 



70

i capifamiglia erano maschi. Le donne assumevano tale ruolo in via sus-
sidiaria, quasi sempre al sopraggiungere della vedovanza: su un totale di 
69 donne capofamiglia 57 erano vedove. La quasi totalità dei capifamiglia 
maschi erano coniugati o vedovi. Quelli celibi (66 casi), per lo più erano 
in famiglie di fratelli e/o sorelle, eventualmente con i genitori, più spesso 
in famiglie poco numerose, tra i piccoli proprietari terrieri e in famiglie più 
numerose, tra i mezzadri. Naturalmente la proporzione di capifamiglia, 
calcolata rispetto al totale della popolazione, variava con l’età degli indivi-
dui, essenzialmente a seguito della nuzialità e della scelta della residenza 
dopo le nozze. Prima di 30 anni la percentuale era modesta, successiva-
mente cresceva progressivamente fino a superare 80% dei maschi nelle età 
da 45 anni in poi. Una stima dell’età media alla acquisizione di tale ruolo è 
pari a 33,6 anni, circa 5 anni più alta dell’età media al primo matrimonio. 
C’erano differenze a seconda della condizione professionale: tra i mezza-
dri era più raro essere capo famiglia e si acquisiva questo ruolo ad età più 
elevate, invece tra i proprietari terrieri, i mestieranti e soprattutto tra gli 
operanti ciò era più frequente ed accadeva ad età più basse. Nel complesso 
delle età erano capi famiglia il 25% dei mezzadri, il 33% dei proprietari 
terrieri, il 35 % dei mestieranti e 45% degli operanti. Tra i mezzadri l’età 
media all’acquisizione di tale ruolo era oltre 36 anni, mentre tra gli operan-
ti era inferiore a 30 anni. 

Il ruolo principale delle donne, all’interno della famiglia, era quello di 
moglie del capofamiglia, rispetto agli altri ruoli di nubile, di coniugata con 
un altro membro della famiglia, o di vedova, oltre a quelli più marginali di 
una presenza in famiglia come altro parente o non parente. Evidentemente 
tale ruolo era parallelo a quello del marito capo famiglia ed aveva rilevan-
za particolarmente nelle famiglie con due o più nuclei, caratterizzate dalla 
copresenza di più donne coniugate. Tra 20-24 anni solo un terzo delle don-
ne coniugate erano mogli del capofamiglia, a 30-34 anni tali mogli erano 
il 50% delle coniugate e dopo i 45 anni il 90%. Se vedove, quasi sempre 
rimanevano in famiglia con altre persone: delle 144 vedove rilevate al cen-
simento, 17 abitavano da sole, 40 con i figli ed erano capo famiglia, e le 
restanti 87 in famiglie come madri o parenti del capo famiglia.

Un altro ruolo importante, numericamente il più rilevante, era quello di 
figlio/a del capo famiglia. Naturalmente la presenza dei figli nelle famiglie 
è maggiore quando questi sono giovani e diminuisce con l’aumentare della 
loro età. Tra i figli sono compresi i nocentini classificati come figli, ricor-
dando quanto abbiamo già detto in precedenza. Oltre ai figli erano presenti 
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i nipoti sia quelli in linea retta (di nonni) sia quelli in linea collaterale (di 
zii), ed altri parenti o non parenti. Così, ad esempio, nella classe d’età 10-
14 anni il 75% dei bambini erano presenti in famiglie come figli, il 17 % 
come nipoti, ed il residuo 8% senza relazione di parentela col capo fami-
glia. Alle età più avanzate, i figli adulti o i nipoti convivevano col padre o 
col nonno o con lo zio capofamiglia.

Per ogni famiglia, in media c’erano 1,4 bambini (figli, nipoti e non 
parenti) in età inferiore a 10 anni, con differenze tra i vari gruppi profes-
sionali, da quasi 2 bambini tra i mezzadri, poi a calare tra i piccoli proprie-
tari, i mestieranti e gli operanti, tra i quali si registrava un valore di poco 
superiore ad 1. Tra i benestanti si registrava il valore più basso (0,7). Tali 
differenze erano dovute essenzialmente alla presenza dei nipoti, perché 
il numero medio di figli era poco variabile nei vari gruppi ed oscillava 
intorno ad 1, a parte i benestanti che ancora avevano un valore dimezzato. 
Meno variabili erano gli stessi valori medi calcolati rispetto al numero 
delle famiglie con bambini, pur restando la graduatoria precedente. Questi 
oscillavano intorno a due bambini per famiglia con bambini. Invece era 
diversa la frequenza delle famiglie con bambini. Nel complesso era pari a 
63% delle famiglie: tra i mezzadri superava il 77%, tra i piccoli proprietari 
scendeva a 65%, come tra i mestieranti, mentre tra gli operanti (55%) e, 
soprattutto tra i benestanti (32%), si avevano i valori più bassi. In sostanza 
questi bambini in età inferiore a 10 anni, che costituivano un quarto della 
intera popolazione, erano ripartiti tra 507 famiglie, poco meno di due terzi 
del complesso delle famiglie. In alcune ne erano presenti uno o due (42%) 
in altre tre (12%) o almeno quattro (8%). Conviene sottolineare che, a 
parte la categoria dei benestanti, negli altri quattro gruppi professionali più 
numerosi le famiglie senza bambini erano più frequenti tra gli operanti e 
meno frequenti tra i mezzadri come anche tra i piccoli proprietari terrieri 
ed i mestieranti. Viceversa, le famiglie più numerose, con almeno quattro 
bambini, erano più frequenti tra i mezzadri e meno frequenti tra gli ope-
ranti ed erano in percentuale analoga tra i piccoli proprietari terrieri ed i 
mestieranti.

13. La presenza dei nocentini.

Più volte abbiamo fatto riferimento alla presenza dei nocentini nella 
nostra comunità, ora cerchiamo di mettere a fuoco alcuni aspetti relativi 
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a queste persone. Nei moduli del censimento è specificato l’ospedale di 
provenienza di ciascuno di questi e tale informazione, oltre al cognome, 
consente di individuarli, dato che spesso sono classificati come figli o al-
tro. L’annotazione dell’ospedale di provenienza riguarda non solo i bambi-
ni, ma anche gli adulti stabilizzati nella zona con una propria famiglia. Al 
censimento complessivamente furono rilevati 215 nocentini (101 maschi 
e 114 femmine), pari a circa il 5% della intera popolazione, ma oltre 12% 
di quella in età inferiore a 5 anni ed oltre 9% di quella inferiore a 10 anni. 
Poco meno di un terzo avevano un’età inferiore a 5 anni e circa la metà 
meno di 10 anni. Gli adulti di almeno 25 anni superavano di poco il 9%. 
Come si è detto, i nocentini spesso sono stati classificati come figli o nipoti 
(complessivamente il 72% dei casi), anche se mantenevano un cognome 
diverso da quello degli altri componenti la famiglia. In complesso erano 
presenti in 177 famiglie (22% del totale), di solito uno per famiglia, ma, in 
alcuni casi, anche più di uno (33 casi). Con maggior frequenza essi erano 
inclusi nelle famiglie di piccoli proprietari terrieri: il 36% di quest’ultime 
avevano almeno un nocentino, contro il 29% di quelle dei mezzadri, il 12% 
di quelle degli operanti e 8% di quelle dei mestieranti. Il numero medio di 
nocentini era sostanzialmente analogo nelle famiglie di piccoli proprietari 
e di mezzadri (1,2) così come tra operanti e mestieranti, anche se più basso 
del precedente (1). Come conseguenza di ciò, più spesso i nocentini erano 
presenti nelle parrocchie di montagna (oltre tre quarti del totale), ove am-
montavano a quasi il 7% della popolazione complessiva, contro il 3% della 
popolazione delle altre due zone. Inoltre, in montagna quasi il 30% delle 
famiglie aveva un nocentino, contro il 17% nella zona collinare e 11% nel 
capoluogo.

Un’ultima annotazione riguarda i cognomi dei nocentini. Anticipan-
do quanto andremo a vedere nei prossimi paragrafi, osserviamo che quasi 
tutti avevano un cognome diverso, come è da attendersi, dato che, una 
circolare della Consulta del 1817 aveva ordinato che negli ospedali per gli 
esposti del Granducato si dovesse attribuire ad ogni trovatello un “diverso 
e distinto cognome” e tale che “non indicasse la qualità di esposto”. Solo 
alcuni cognomi come Nocentini, tra i maschi, e Benevieni, tra le femmine, 
avevano una qualche ripetizione (5 casi). In generale si contavano 1,06 
persone per cognome.
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14. I cognomi.

Come detto, all’inizio, sono disponibili i cognomi delle persone resi-
denti nelle parrocchie al momento del censimento. È un carattere impor-
tante perché strettamente correlato con il patrimonio genetico della po-
polazione e con l’intensità dei movimenti migratori della popolazione tra 
parrocchie e con le altre comunità (Soliani e Corsini 1990). In generale, 
frequenti cognomi portati da una sola persona sono indice di un intenso 
movimento migratorio, mentre cognomi, ciascuno con tanti portatori, in-
dicano l’isolamento di una comunità (Pizzetti et al. 2001). Qui non consi-
deriamo gli aspetti legati alla genetica della popolazione, ma rivolgiamo la 
nostra attenzione alla definizione di possibili relazioni spaziali esistenti tra 
le parrocchie, quali emergono dalle caratteristiche dei cognomi. 

In totale nella comunità di Loro si contarono 522 cognomi nella po-
polazione complessiva di maschi e femmine. In termini relativi erano 12 
cognomi ogni 100 persone, cioè 8 persone in media per ogni cognome. 
Oltre il 43% dei cognomi avevano un solo portatore, mentre più del 20% 
ne avevano almeno 10. La prima è una percentuale alta, ma riguarda co-
gnomi condivisi solo dal 5% della popolazione, mentre quelli comuni ad 
almeno 10 persone erano condivisi da tre quarti della popolazione. Si può 
aggiungere che quasi il 3% dei cognomi avevano almeno 50 portatori ed 
erano condivisi dal 30% della popolazione.

In questi computi mancano i cognomi delle donne coniugate, sostituiti 
da quelli dei mariti, come si è detto più sopra, ma anche se consideriamo 
solo la popolazione di maschi, restano sostanzialmente analoghe le indica-
zioni precedenti di una alta presenza di cognomi con un solo portatore, ma 
relativi ad una bassa frazione della popolazione ed una alta percentuale di 
popolazione con cognomi largamente condivisi. Per i maschi si avevano 17 
cognomi ogni 100 persone, la quota di quelli con frequenza unica rimaneva 
elevata (39%), come anche quella dei cognomi di almeno 10 persone (14%). 

Nelle singole parrocchie la presenza dei cognomi era differenziata. Già 
il loro numero relativo era diverso e variava da oltre 20 cognomi per 100 
abitanti nelle parrocchie del Borro, Faeto e Gropina fino a meno di 10 a 
Rocca Ricciarda. In generale, i cognomi erano più numerosi nelle parroc-
chie della fascia collinare e meno in quelle montane, come quella di Rocca 
Ricciarda o della Trappola, con 10 cognomi per 100 abitanti. Soprattutto è 
da notare che ben 429 cognomi, pari al 61% del complesso dei 522, erano 
presenti ciascuno in una sola parrocchia. Erano portati dal 40% della po-
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polazione del comune ed in media avevano una frequenza di 4 persone per 
cognome. I cognomi residui erano presenti in due o più parrocchie e i por-
tatori non erano equamente distribuiti tra queste, bensì quasi sempre con-
centrati in buona parte in una sola parrocchia e dispersi in minore misura 
nelle altre. Per esempio, il cognome Bianchi era presente in 6 parrocchie, 
il 60% dei portatori risiedevano in una parrocchia e il residuo 40% erano 
ripartiti tra le altre. Evidentemente questi risultati indicano che le parroc-
chie erano comunità isolate, con poche relazioni tra di loro e con trasmis-
sione del cognome al loro interno prevalentemente attraverso la fecondità. 
Per valutare l’intensità delle relazioni spaziali tra le parrocchie abbiamo 
calcolato un indice di somiglianza delle distribuzioni dei cognomi. Tale 
indice (di Chen e Cavalli Sforza) è calcolato ponendo a confronto le di-
stribuzioni dei cognomi di due parrocchie per volta ed assume valore uno 
quando queste sono uguali (gli stessi cognomi e le stesse frequenze) e pari 
a zero quando sono completamente diverse (nessun cognome comune). 
I valori ottenuti quasi sempre si discostano poco da zero e, solo in pochi 
casi, assumono valori superiori a 0,1. I legami più forti si registrano per lo 
più tra parrocchie limitrofe, soprattutto tra quelle di montagna e tra quelle 
che confinano col capoluogo, ma compaiono anche alcune particolarità. 
Tuttavia un risultato aggiuntivo mostra che non esiste un legame signifi-
cativo neppure tra parrocchie limitrofe, secondo quanto emerge dai valori 
di un altro indice (di Moran) che misura la autocorrelazione spaziale tra le 
parrocchie, qui costruito in modo da indicare se un dato cognome ha una 
frequenza più alta di portatori in parrocchie limitrofe, rispetto alle altre. 

Infine, abbiamo confrontata la distribuzione dei cognomi del censimen-
to del 1841 con quella attuale (settembre 2018) tratta dall’anagrafe della 
popolazione residente. A tale data il numero dei cognomi risulta quasi qua-
druplicato rispetto al 1841, ed è cresciuto da 522 a 1918, in parte anche 
perché adesso sono inclusi i cognomi delle donne coniugate e inoltre la 
popolazione di riferimento è quella dell’intero comune. In termini relativi 
siamo passati da 12 a 33 cognomi per 100 abitanti, considerando congiun-
tamente quelli dei maschi e quelli delle femmine. È aumentato soprattutto 
il numero dei cognomi con un solo portatore e sono diminuiti quelli con 
frequenze elevate. Le persone con cognome unico, in passato, erano il 5% 
della popolazione e adesso sono 17%, mentre quelle con un cognome co-
mune ad almeno 10 persone sono scese da 75% a meno del 33% della po-
polazione. Se il confronto è effettuato con riferimento alla sola popolazio-
ne dei maschi, per superare l’inconveniente derivante dalla non rilevazione 
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nel 1841 del cognome delle donne coniugate, si hanno sostanzialmente le 
stesse indicazioni precedenti.

15. Conclusione.

Siamo partiti dalla dinamica della popolazione del comune dalla fine 
del periodo napoleonico fino ai nostri giorni ed abbiamo evidenziato fasi 
alterne di crescita e di decrescita. Fino al 1911 la popolazione residente è 
cresciuta, inizialmente anche con un ritmo molto sostenuto, raggiungendo 
il suo massimo storico in quell’anno, mai uguagliato successivamente. Poi 
è diminuita, soprattutto nel secondo dopoguerra, a causa della forte emi-
grazione, che ha interessato pressoché tutte le frazioni del comune, com-
preso il capoluogo, tranne quella di San Giustino. Dal 1971 è iniziata una 
nuova fase di crescita che si è protratta fino ai nostri giorni, lasciando poi 
prevedere una ulteriore fase di declino negli anni futuri se le perdite dovute 
al movimento naturale non saranno compensate dalle migrazioni. A questo 
regresso è associato un forte invecchiamento della popolazione che tra una 
ventina di anni porterebbe ad avere tre persone con almeno 70 anni contro 
una con meno di 15.

Sullo sfondo di questo scenario, abbiamo presentato un quadro della 
comunità di Loro a metà Ottocento, approfondendo gli aspetti demografici 
sia relativi alla struttura della popolazione, rispetto all’età, alla condizione 
professionale ed al grado di alfabetizzazione sia quelli di movimento, rela-
tivi alla nuzialità e alla fecondità, nell’obbiettivo di caratterizzare i diversi 
comportamenti riproduttivi e di organizzazione familiare dei vari gruppi 
professionali individuati sulla base della occupazione dei capi famiglia. 
Sono emerse differenze tra contadini, mestieranti ed operanti a giornata, 
quest’ultimi presenti con famiglie più piccole, con una nuzialità più alta e 
una fecondità matrimoniale più bassa. Tra i contadini, ci sono differenze 
tra i piccoli proprietari terrieri e i mezzadri quest’ultimi con famiglie più 
numerose e nuzialità più contenuta. 

Una analisi dei cognomi presenti al censimento ci ha consentito di evi-
denziare le scarse relazioni spaziali esistenti tra le parrocchie del territorio 
ed un confronto con quelli attualmente presenti ha mostrato che oltre la 
metà di quelli allora esistenti non sono più presenti nella popolazione resi-
dente del comune nel 2018 e solo un terzo della attuale popolazione ha un 
cognome già presente a metà Ottocento. 
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